IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti
Carissimo/a,
La propria esperienza di fede, verità, giustizia, perdono, vocazione, missione, santificazione, verificata e sostenuta sempre dalla più alta rivelazione, è vero principio di annunzio, predicazione, ammaestramento, costruzione ed edificazione della fede nel cuore dei fratelli. Il cristiano non è un annunziatore neutro, simile ad un disco, delle grandi opere di Dio compiute nella storia. È invece un grande, perfetto rivelatore delle grandi opere che Dio ha compiuto nella sua vita. Se la propria storia non diviene opera vera di Dio, opera santa, se non si trasforma in un evento creato da Dio per lui, la fede mai potrà nascere in altri cuori. Manca il principio di vera generazione, fecondazione, dono.
Come l’uomo crea la vita non attraverso un principio vitale che è fuori di lui, ma dentro di lui, da lui stesso fruttificato, elaborato, come la generazione è vita da vita, esistenza da esistenza, dono da dono che è in se stesso, così dicasi della generazione della fede nei cuori, nelle mente, nelle anime. Il dono della fede mai potrà essere l’annunzio di una Parola del Vangelo pura e semplice. Mai si potrà dire: il Vangelo dice. La vera fede nasce in un cuore quando colui che l’annunzia parte dal frutto che il Vangelo ha operato nel suo cuore, nella sua anima, nel suo stesso corpo. Non si dona una Parola tratta da un libro. Si dona una parola che è stratta dal cuore. Allora sì che la fede viene fecondata, generata in altri cuori. Allora sì che questi cuori cominciamo ad esultare perché un vero principio di nuova vita è stato posto in essi.
Questa dinamica va sempre osservata. Se salta questa dinamica, salta anche la generazione della vera fede. Allora è giusto che noi ci chiediamo: quanta fede diamo agli altri attinta dal nostro cuore, dalla nostra mente, dalla nostra anima e quanto invece pensiamo di darne attinta da un qualche libro? Quanto convincimento vi è in noi che la generazione della fede debba essere un  frutto del nostro cuore e del nostro spirito e quanto invece ne possediamo che tende a farci pensare che essa sia il prodotto di un incontro tra una Parola di Vangelo o di teologia attinta in questo e in quell’altro libro? Oggi vi è un calo tremendo di fede, perché il discepolo di Gesù è divenuto sterile in ordine alla propria fede. Fede e la sua persona sono due cose inconciliabili, separate, disgiunte, parallele. La fede è realtà a se stante. Realtà a se stante è anche colui che dona la Parola che dovrebbe generare la fede. Urge che le due realtà diventino una sola. Solo allora si potrà sperare che si riprenda la nascita della fede e si ponga fine a questa sterilità che sta facendo sì che tanta gioventù sia fuori del vero campo della fede. 
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. Questo è l’ordine che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie già fatte su di te, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia, conservando la fede e una buona coscienza. Alcuni, infatti, avendola rinnegata, hanno fatto naufragio nella fede; tra questi Imeneo e Alessandro, che ho consegnato a Satana, perché imparino a non bestemmiare (1Tm 1,12-20). 

San Paolo non annunzia la retta fede sulla misericordia di Dio da qualche studio da lui operato su qualche testo famoso del suo tempo. Annunzia la misericordia di Dio attinta invece dal testo della sua vita. È la sua vita il libro vero nel quale Dio ha scritto il vero capitolo sulla sua misericordia. Da questo testo San Paolo attinge e predica, annunzia, proclama, grida. Lui sa cosa è il peccato. Lui era peccatore. Dio però ha avuto misericordia di lui. Lo ha salvato, perdonato, innalzato all’altissima dignità di essere un suo apostolo, un banditore della sua opera di salvezza. Lui può proclamare questo mistero. È la sua stessa vita, è il suo sangue attuale, la sua carne attuale, la sua anima attuale. È triste oggi pensare che quasi tutti parliamo dal libro degli altri e per di più da un falso libro di cui sono essi stessi gli autori e non Dio. Il libro di Paolo è Dio che lo scrive giorno per giorno. Per questo esso è verissimo, purissimo. I nostri liberi siamo sempre noi a scriverli e per questo sono falsi, falsissimi, sono libri di tenebra e non di luce. Ora chiediti: il libro dal quale tu predichi è scritto da te oppure da Dio ogni giorno?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, scrivete voi il nostro libro della fede.
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